
cità  delle u m a n e  grandezze, il m ag is tra to  le rivolgeva ^queste lugubri parole: « Vostra 
« Seren ità  sì come viva è v e n u ta  a tu o r  possesso del palazzo, cosi vi fo in tender  et sa- 
« pere che q u a n d o  sarete  m o r ta  vi sa ranno  cava te  le cervelle, li occhi et le budelle, et 
« sare te  p o r ta t a  in ques to  locho medesimo, dove che per  tre  giorni haverete a s ta re  avan ti  
« che s ia te  sepolta  ». I più an t ich i  funerali di una  dogaressa, d i 'cu i  ci resti memoria, fu 
rono quelli di T a d d e a  Michiel ( iti. 23 o ttob re  1479), moglie d e M o g e  Giovanni Mocenigo, 
che fu a c co m p ag n a ta  ai S an ti  G iovanni e Paolo d a^ tu t te  le congregazioni ed ordini rego
lari, dai capitoli di San P ie tro  e di San 
Marco, dalle scuole, dai patriz i  e dal po
polo <*). Magnifiche esequie ebbe pure C ate
rina Cornaro ,  m o r ta  il 10 luglio 1510 de doja 
di stomecho, come scrive il Sanudo. La sua 
sa lm a, v es t i ta  dell 'um ile saio francescano, fu 
dal suo palazzo di San Cassiano accom pa
g n a ta ,  n o n o s ta n te  il te m p o  feribilissim o  di 
vento, p ioza  e tempesta, dalla Signoria, dal 
vice-doge, dal p a t r ia rc a  con parecchi vescovi, 
dai pa ren t i  e dal popolo sino alia chiesa dei 
S an ti  Apostoli <2). Qui riposò fino al 1570, 
nel qua le  anno , dovendosi r ifabbricare il 
tem pio ,  le ossa della regina furono  tra sp o r 
ta te  a San  S alva tore ,  in una  to m b a  te rragna ,  
e sulla p are te  di contro  fu ina lza to  da  Ber
nard ino  Contino un m onum en to ,  misero 
nella sua  ricchezza.

Persino le caute le ,  richieste dalla p u b 
blica sa lu te , non im ped ivano  alla R epubblica  
di t r ib u ta re  esequie solenni a chi avesse ono
ra to  la pa t r ia .  T iz iano Vecellio morì di peste; 
e la legge che avea  sem pre v ie ta to  pubblici 
funerali  a t u t t i  gli a p p e s ta t i ,  non fu osser
v a t a  pel g ran d e  p it to re ,  sepolto  con le inse
gne di cavaliere  cesareo nel tem pio  dei F rari  
app iè  dell’a l ta re  del Crocifisso (3>. Si o rd ina
vano  pom pe m ortua rie ,  a spese dello s ta to ,  
anche pei forestieri illustri, che m orivano  a 
Venezia. Al cremonese G ia m b a t t is ta  S fondrati ,  am basc ia to re  di Lodovico il Moro 
presso la Repubblica ,  m a n ca to  ai vivi nel se t tem bre  del 1497, fu dec re ta to  di farli onor 
con le exequie, allo stesso modo che s’era  fa t to  con un a l tro  ora tore  del duca  di Milano, 
Scaram po  S caram pi,  nel 1485. Dalla casa Contarm i a San Moisè sul canalgrande, dove 
era la residenza degli o ra to r i  milanesi, la sa lma dello S fondrati  fu accom pagna ta  alla 
chiesa dal doge, vestido d i veludo crem exin con una bareta di raso in  capo <4>, e l’orazione

(1) Oio. R ossi, Costumi yen.. Leggi d t . ,  voi. XII, pag. 130.
(2) C e s t e l l i , Caterina Cornaro, Venezia, 1892, pag. 151. Cfr. le note del F i e t t a  allo scritto d t .  del Simons- 

f e l d , in « Arch. Ven. », a. 1881, t. X X I. pagt;. 51 e 78.
(3 ) O. G r o n a u  ( T iziano , Berlino, 1900, pag. 204), richiamandosi a quanto riferisce il Ridolfi, ricorda che Tiziano 

fu  bensì seppellito nel modo p iù  conveniente che permise quel tempo, ma che le esequie solenni, che dai pittori si vole
vano fare uguali a quelle di Michelangelo a Roma, furono rimandate a quando il contagio fosse cessato. Ma poi non 
si fece più nulla per le controversie degli artisti.

(4) Sanudo , I, 790, 792.
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